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PATTI DEGL'ASSOCIAZIONE 
DA PÀGABSI ANTICll'ATAMEKTE 

prr IlOMA e por lo STATO 
Tre mesi Scudi 1 SO 
Sei mesi • . • .  * « . «   +' « o — 
Un anno " ti — 

Stali Ilnlìanì e airE^tcro FIIAPTCO AL cojfnifE 
Tre mesi Fiìnnchi, 10 
Sei mesi. # . ^ SO 
Un anno -,* ^0 

PREZZO DELLE INSEItZIONl 
Dilli* nna alle dicci line« . . . . . . . Bajocctu 30 
Al di là delle dieci, per ogni linea . . . . . . . . . 2 

1K ASSOCIAZIONI PER IO STATO PONtlFlCIO 
0 INCABICATI POSTALI: ALL' ESTERO 

FIRENZE Sig.rteyM<?u.r. 
LUCCA Sìg. ' • Urotia a\U Vortn, 
TONINO Sitf.R. liertero alla l'osta.. 
«ENOVA Slg. Gnw/onfi. 
REGNO delle DUE SICILIE (Napoli) Sig'. filnscpiin 

Dura 
MESSINA Galiinetlo IcUcrario. 
PALERMO Slg.Voeuf. 
PARIGI' CJirz WM. Lrjolivol ci C. ttirccletir do 

roiHccCorrcspondancG A(\,, Riio Noire Daino 
dea vicloirea, Enlréo ruo Brongnlarl 

MAUSEILL niailanie Camoin, veuve, lJbrairctRuo 
Canobiére, N. 0. 

CAPOLAUO Tip. Elvetica. 

SI RICEVONO DA Tl]TTl I DIRETTOUI 
DAI SEGUENTI COMMISSIONARI 
GINEVRA presso Cltcrbulifix. 
LOSANNA SlRg. Bohamièi e Comp. 
LUGANO Tip. della Svlixera Ualjana. 
LONDRA SÌL'. Bartrt e looveL 
MADRI*» Sig. ntwinicr. 
BHUS8ELLBS e BELGIO, presso TahUn o C. 
GERMANIA (.Vienna) Sig. Horlmann, — ( Tn. 

Wnffa) Frans riìea. K 

BERLINO Sig. Bunker. 
PIETHOBURGO Sig. cHfsnrrf. 
COSTANTINOPOLI Sig. fflue. 
EGITTO (Alossandiia) Spcttntoro Egiriano. 
SMIItNE Llinpartial. 
NEOVAYOttK. n^.Vertcau. 
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AVVERTENZE 
IL GIORNALE 81 PlfiBLICA ALLA MATTINA 

bel marteùt, òt\ gioucìù t òt\ sabato 
L'Amministrazione e la Direzione si trovano riunite al

P li (lido del giornale, i'fassa <ititfon(« «torto iV.12'2. 
L'Utììcio rimane aperto dalle 9 antimeridiane alle 2 . 

della sera. 
Le Associazioni gli Annunzj e Avvisi non ai ricevono 

che al dello Uflicio. 
Carte, denari ed altro, franchi di posta. 

CRISI MINISTELUALE 
E NUOVO MINISTERO IN ROMA 

Non è di poca importanzji hi caduta di un. mini
siero e la formazione di un nuovo in Roma nelle 
attualiciscosttmzc in cui stanno per decidersi i àc
Mini di tutta lltalia, oi quali si nssocinno i destini 
forse di Europa, perchè dalle questioni che si agita
no fra noi putì nascere la guerra universale Noi fa
« m o la ^rtoria di questa eri^i guarticnidola sotto 
l'aspètto politico, é dà ìkuanto si rivelò in questi ul
timi giorni cerchercml di trarre quella luce che 
servirà ai popoli, perche la loro opinione non cada 
in errori fatali, e conoscano, se non tutte, in parte 
almeno le arti, le viste delle diplomazia, tenace nelle 
sue idee, instancabile nelle sue manovre^ decisa di 
riprendere un passato che fugge, dovesse costare 
un mare di sangue, dovesse la barbarie rovesciarsi 
tutta sull'Europa civilizzata, 

E qui ci si permetta di acloprare il linguaggio 
costituzionale: che se la nostra costituzione non sa
r i definitivamente proclamata che all'apertura delle 
camere, possiamo però dire , popolo e governo 
averla già accettata come esistente di fatto, sicché 
il ministero si considera ed è considerato come rcal> 
mente responsabile in faccia al popolo, responsabi
lità più terribile che scio fosse dinanzi ad una ca
mera. La persona del Principe è dunque inviolabile 
come si vuole nei regni costituzional; ne basta, fra 
noi è sacra, per la santità di quella religione ch'egli 
rappresenta, per Tamorc rispettoso e riconoscente 
che il popolo tutto professa verso la sua persona. 

Parlando perciò di avvenimenti politici, e vo
lendo accennare la causa motrice di essi, parleremo 
di un governo pontificio; come tutti gli altri regni 
vi sono in esso i consiglieri della corona , subi
sce esso le influenze diplomatiche, ha un suo si
stema , ha le sue mire, le sue tendenze i le sue 
amicizie, cose tutte che riunite insieme formano 
quello che si chiama governo. Ponendoci su que
sto terreno ci sarà più facile indicare le cause 
clic produssero la crisi ministeriale , crisi che 
mentre da un lato pose in pericolo Tordinc pub
blico , e ci spinse sull'orlo di una fatale rivolu
zione, produsse un male immenso alla causa ita
liana, a riparare il quale deve aftVeltarsi con ogni 
sforzo il nuovo ministero, se ama di tenersi a quel 
posto a cui la pubblica voce lo chiamava. 

Le rapidissime vicende che succedettero in Ita
lia , le rivoluzioni in Germania , X anarchia in 
Vienna, la dislocazione dell1 impero austriaco» la 
repubblica in Francia, la cacciata di tanti re, di 
tanti duchi, di tanti grandi ministri di slato, il 
risorgimento universale dello spirito nazionale 
presso tutti i popoli fecero conoscere alla diploma
zia europea tutto il pericolo della tempesta che si 
avvicinava per rovesciare i loro siatemi, per di
struggere potentissimi interessi fondati sull'antico 
ordine di cose, 

L' Italia fatta nazione, una e forte, cangia le 
sorti di tanti regni in Europa, distrugge tanti in
teressi, abbassa tante pretese che si doveva cer
care ogni mezzo per impedire questo risorgimen
to. La fratellanza fra gì* individui può tradursi in 
fatto reale, la fratellanza fra le nazioni è un idea 
e .non altro: e se oggi la Francia fosse costituita 
già come repubblica forte , sicura nel suo inter
no5 non minacciata da nemici esterni, noi la ve
dremmo se non aperta nemica contro noi, gelosa 
però assai del nostro vicino risorgimento, e uni
ta nascostamente alla politica a noi contraria del
le altre nazioni. 

Queste non rimasero inattive, si concertarono, 
ed una vasta congiura si creò suli1 istante contro 
noi. Vi entrarono in essa non solo T Austria ma 
quante altre nazioni vedono con ira e spavento il 
risorgimento di questa Italia dominatrice le tante 
volle della terra, capace oggi ancora di occupa
re un primo posto nelle arti, nelle scienze, nell'in
dustria o nel commercio. Ma gli avvenimenti in
calzavano, la guerra era dichiarata, veniva in 
cnmpo un Re potentissimo, intorno a lui correvano 
ad aggrupparsi! popoli tutti d1 Italia, al sentimento 
nazionale già potenti' per se stesso SÌ univa il senti
mento religioso , la benedizione di un Pontefi
ce chiamava tutti alla hatUglia, gli accendeva di un 
ardore irrefrenabile, era una crociata invincibile. 
Non restava speranza alcuna all' Austria ; basta
va una battaglia sui piani di Lombardia per ri
eaccinrla etcrnamciUcnoi suoi cuvcoH. Invano es
sa chiedeva soccorso ai Boemi , agli ungheresi; 
non le restavano che i feroci croati, che i voloiv 
tarj dello galere. In mezzo a tanto pericolo che 
doveva fare la diplomala ? impedire una batlagUa 

decisiva, paralizzare l'entusiasmo, arrestare il motos 
seminare le discordie e i sospetti fra i popoli e 
fra i Principi italiani , ondo dar tempo all' Au
stria di riaversi da tanti colpi mollali , e strin
gere un alleanza secreta fra le potenze a noi ne
miche, e intervenire sotto il manto di protezione, 
sotto il velo eli avversione per lo spargimento di 
sangue, di amore air umanità, di pace, e di con
cordia. 

Era la sola via chp restava ni nostri nemici 
esterni per impedire il trionfo della causa italia
na. Per somma sventura trovarono in ogni parte 
d'Italia o gente incauta che si lasciò vincere da 
queste arli infernali della diplomazia, o gente i
niqua che si mostrò pronta a tradire il loro pae
se per ambizioni private, per vendette di pallilo. 

Allora invece di correre tutti a cacciare lo 
straniero, invece di aggrupparsi tutti intorno alla 
bandiera tricolore che sventolava nelle* mani di 
un Re italiano, si cominciarono ad agitare le que
stioni di forme di governo , si risvegliarono gli 
odj municipali, si cacciò innanzi il fantasma di 
una repubblica universale, e dove questo non fa
ceva paura èi mise imi air/i 1* altro di una mo
narnbia soia. Si cercò in tal .nodo di divider le 
volontà, d'intiepidire lo slancio generoso dei po
poli, e di cacciare i sospetti nel!' animo dei Prin

li centro ci molo italiano era Roma ; da lei 
parli la prima scìntila deirinccndio, da lei parti

.vano oggi quei crociati che valevano più di un 
esercito numeroso, che dovevano nel loro passag
gio risvegliare i popoli immersi in un profondu 
letargo. In Roma dunque fece centro la congiu
ra diplomatica. Ebbe i suoi affigliati, le sue ra
dunanze, il suo piano, e si propose due fini. Im
pedire ad ogni costo che si dichiarasse la guerra 
dal governo pontificio ; condurre questo a porsi 
come mediatore fra l1 Austria e i popoli d' Italia. 

L'antico ministero avea creduto che non fosse 
già un giuoco il clpamare alle armi tanti cittadi
ni, ordinare le truppe , chiamare generali speri
mentali a comandarle, eccitare i popoli a offrire 
spontaneamente i mezzi ohe doveano servire alla 
guerra , parlare di questa in ogni atto pubblico 
come di cosa già decretata : esso si era proposto 
di concorrere con ogni sforzo materiale, ma più 
con la possanza morale alla grande e sublime im
presa della nazionale indipendenza ; csSo non ri
sparmiava fatica , non pensava che alla guerra, 
non mirava che a questa. Già gli ordini erano 
partili di passare il confine , già si preparavano 
nuove spedizioni di volontari; in ogni città dello 
Stato, in ogni paese si gridava alVarmì ; le ban
diere tricolori associate alle ponlificic scendevano , 
dai monti, traversavano le pianure, e per dover* 
per Lombardia. Contro chi!* Contro Ieterno nemi
co deiriLalia» contro TAuslrin. Quando tornerete? 
quando V aspetto ferino del Croate non sarà più 
di spavento alle madri e alle spose italiane. Ad 
un tratto una voce dal Vaticano gridò, arrestate
vi, io non voglio guerra, ma pace. 

. . .  . . . , La diplomazia avea trionfato, una 
completa vittoria sull'Adige, la morte di 100 mi
la italiani sarebbe slata minor fortuna per il va
cillante trono di Vienna. Qual'cra il penilo che 
rimaneva al ministero? Dimettersi in massa; on
de protestare innanzi airitalia della sua innocen
za in simile fatto, onde far conoscere quali erano 
stati i consiglieri della corona o ignoranti o ven
duti che si misero d'accordo con la diplomazia 
per servire ad interessi nemici della patria, cen
trar] alla gloria del Principe, alla salute del po
polo. 

La parola uscita non può tornare indiclrofpuò 
trovarsi nna transazione, ma non doveva mai pro
pella o accettarla l'antico ministero. Gravi sospet
ti avrebbero potuto pesare svi lui , doveva egli 
ritirarsi per dar luogo ad un altro e così fece. Il 
nuovo ministero che farà oggi per riparare in 
parte al male accaduto? per impedire il completo 
trionfo dei nostri nemici ? Noi ne impegnamo U 
nostra parola di onore. Egli proseguirà la guerra 
attiva instancabile, egli userà ogni mezzo per con
durre armati a Carlo Alberto, i nostri crociati si 
vedranno a fronte dell' Austriaco in ogni parte d'I
talia, dove sorgerà minacciante l'aquila odiata; il 
mondo saprà che Roma, la cattolica Roma rico
nosce santa e giusta la guerra contro i barbari, che 
la na/iionaUtà dell1 Italia nostra fu consacrata da 
lei, che oggi la Croce inalberata sullo stendardo 
italiano rappresenta il labaro di Costantino, 

O diplomatici che veniste in Roma da ógni 
parte dell1 Europa con le parole di aia icizia 

sui labbri, ma col fiele nel cuore, voi avete ten
tate dì soffocare il grido terribile di guerra che 
usciva dai sette coiti ; questa Roma vi fa trema
re,̂  perché dietro Roma corre tutta Y Italia, per
chè sapete ch'essa sola può riunire tulle le vo
lontà dei popoli italiani, troncare le discordie , 
imporre alle ambizioni , perchè conoscete infine 
che alla grandezza e alla possanza morale di 
Roma è legata la grandezza eia possanza di 24 
mìjioni di uomini; ma non .vi affrettate tanto a 
rallegrarvi di una sognatak vittoria , richiamate i 
vostri corrieri, la trama è sventata,1 la congiura 
è scoperta, e il tentativo per ruinarc la causa iopcrta, e n icmanvo pc 
talìana servirà invece di un nuovo stimolo per 
accelerare il corso degli avvenimanti onde impe

dire nuove machinazioni, nuovi interventi, 
E una nuova machina si prepara : noi credia

mo il ministero Mamiani così accorto da cono
scerla già abbastanza ; pure sarà sempre cosa u
tile il manifestarla onde gì1 incanii non cadano 
nelle reti diplomatiche, onde si conosca da tutti 
la instancabile attività dei nostri nemici interni ed 
esterni congiurati a mantenere la dominazione au
striaca in Italia. 

r 

Poiché si conobbe essere o amai impossibile iiu
iccliie una guerra nazionale, essere noi alla vigi
la di unabattaglia decisiva, perduta la quale 

dall' Austria è perduto per sempre il suo dominio 
in Italia si tiénlò altra via ondo ritardare questa i
nevitabìle cattata ; e Y unica via era 1' acquistar 
tempo. Come può acquistarsi? proponendo una 
mediazione, un accomodo, e facendolo proporre da 
quel Principe italiano, alla cui voce cede ogni vo
lontà. Si cercò allora di persuadere il Pontefice a 
porsi come mediatore nella presente lotta : si pose 
innanzi la sua missione di pace sulla terra, la cari
tà evangelica, il perdono delle ingiurie' Se il Pon
tefice pronunziasse la parola mediazione si vedreb
bero atl1 istante tutte le potenze, cui non piace il 
nostro risorgimento, aderire con forza a questo pro
getto e in nome dell'umanità, intimare la tregua. 
Non furono mai esse avare di belle promes
se : 1' Austria non domanderebbe altro , si 
mostrerebbe consenziente ad ogni accqrdo, si chia
merebbe un congresso, si aprirebbe un protocollo. 
Intantosi formerebbero le alleanze delle corti eu
ropee congiurato a nostro danno , le forze au
striache avrebbero tempo di riannodarsi, si tro
verebbero denari , si appresterebbero nuovi rin
i'om. Neil' Italia non mancherebbero le sòlite arti 
scellerate dei diplomatici , il soffio delia discor
dia , l'incendio dei partiti esaltati, le insinuazio
ni ai sospetti , le compre dei traditori , i tratta
li secreti , 1' indebolimento dell' entusiasmo , la 
compassione mentita, la cariti, ipocrita, tutti quei 
tradimenti insomma che accompagnarono le me
diazioni in Grecia , in Portogallo , che perdet
tero tante nazioni , che diedero il nome di trat
tali a tante infamie. Preparata la nostra ruiua 
l' Austria romperebbe ogni accomodo , si torne
rebbe alla guerra , e la sicura vittoria presente 
si trasformerebbe in disfatta inevitabile e vergo
gnosa. ■ Si domandano forse prove di quanto as
seriamo ? Ministri accreditati e non accreditati 
'corrono rilalia , soffiano il fuoco della discordia 
in Sicilia, rattengono in mille modi le mosse guer
resche di Ferdinando , predicano repubblica in 
Piemonte, monarchia a Milano , tacciano di len
tezza Carlo Alberto , accusano di precipitazione 
il Pontefice, camaleonti politici vestono mille co
lori , uomini senza fede e senza principj lusinga
no tulle le passioni, adulano lutti impartiti. Abi
lissimi poi a profittare di ogni circostanza stan
no in agguato per afferrare ogni occasione fa
vorevole. Il Municipio romano voleva fare un in
dirizzo al Pontefice , ed essi tentano ogni via 
perchè vi si parli di mediazione. Roma ò agi
tata per alcuni giorni , agitata si , ma lontana 
da ogni pensiero di disordine , lontanissima da 
ogni idea di rivolta , ed ecco alcuni diplomatici 
fìngere spavento e mostrarsi teneri difensori di 
uh Governo clic non correva alcun pericolo, e 
cerc'iire ogni via per poter annunziare all' Euro
pa con un atto solenne che aveano essi prote
stato contro'ogni violenza che si volesse usare, 
cercare ogni cangiamento di forma di governo. Fu 
scoperta la trama grossolanamente ordita fu 
sventata, e non restò a questi diplomatici e a chi 
li proteggeva che la vergogna del ridicolo Ma 
non per questo si arresteranno le mene tene
brose dei nostri nemici : tenteranno ancora 
altro vie perchè si apra una trattativa. Non cre
diamo alcun governo d'Italia cosi stolto da voler 
assumere la responsabilità di un atto che povte^ 

rebbe la ruina della patria : non crediamo mini
stero alcuno in Italia traditore a tal segno da con
sigliare un tal progetto ai loro principi. Ripassate 
le alpi dalle orde barbariche , sgombro.il suolò 
italiano dai croati si parlerà di trattati : ma £sr 
chiami nemico del suo paese chi tenta'arrestare 
o prolungare la guerra. Chi desidera tanta viltt 
desidera che la tirannia austriaca pesi ancora sul
l'Italia tutta. Chi ama il suo paese gridi oggi la 
guerra; chi vuole risparmiare le stragi é il «an
gue cerchi ogni mezzo perchè tutta la gioventù 
italiana si mostri sui piani di Lombardia. A 
questo spettacolo di un popolo intero ohe impu
gna le armi, e grida, uscite, o morite, i più fe
roci fra i nostri nemici sentiranno T anima tre* 
mante, e chiederanno il passaggio, lieti di poter 
salvare la vita. Soffrimmo abbastanza per le arti 
inique della diplomazia : sia cura d1 ogni buon 
cittadino metterle in vista e smascherarle. L'Italia 
non ha bisogno nò di consigli ne di ajùli stranieri: 
essa chiede la libertà delle sue azioni, come chiede 
la sua indipendenza. Domanda essa forse di cono
scere i segreti della diplomazia inglese, russa e 
prussiana? 

Quando la Svizzera sì apprestava a vincere i suoi 
nemici interni ed esterni, corsero i diplomatici e 
con una carta in mano segnata da Mettermeli e 
Guizot, aspettate, gridarono, voi non potete fare 
i fatti vostri senza noi, o aspettate o vi dichiariamo. 
la guerra. Non vi conosco, rispose la Svizzera; e 
fece da per se le sue faccende, e in pochi giorni 
rassicurò la sua libertà e la sua pace. Il nuovo mi
nistero nbbjn flcmpro quoll' psnmpio dinanzi agli 
occhi, ciò imiti: a questo patto potrà chiamarsi 
benemerito del paese, amico vero della grandezza e 
della gloria di quel principe che póse nelle sue mani 
Roma, lo stato e Tltalia. 

P . STEHHÌNI 

NOTIZIE ITALIANE 
B.OMA 4 Maggio 

La SANTITÀ1 di NOSTRO SIGNORE , a pro

posta di S. E. il sig. Conio Terenzio Mamiani, 
ha degnato di nominare: 

Presidente del Consiglio dei Ministri, Sua^Emxa 
Rma il sig. Card, Ciacchi ; e per interim Sua 
Emza Rma il sig. Card. Orioli; 

S. E, il sig. Conte Giovanni Marchetti, Ministro 
degli affari esteri secolari; 

S* E, il sig. Conte Terenzio Mamiani , Miriutro 
deirinterno ; 

S. E. il sig. Consultore Pasquale De Rossi , Mi
nistro di Grazia e Giustizia ; 

S. E. il sig. Consultore Lunati, Ministro delle Fi
nanze ; 

S. E. il sig.Principe D. Filippo Boria Pamphily , 
Ministro delle Armi ; 

3. E. il sig, D. Mario Massimo, Duca di Rignano» 
Ministro del Commercio e de'Lavori Pubblici; 

S. E. il sig, Avv. Giuseppe Galletti, Ministro del
la Polizia, 

Con biglietto del Ministero di Gfrazia (? Giu
stizia, in data dei 29 di aprile prossimo passa
to, il sig. Avv. Andrea Cattabeni è stato nomi
nato Assessore legale di Pesaro, e Presidenti 
provvisorio dei tribunale di Commercio della 
stessa città. {Gaz. di Roma) 

Ci godè l'animo quando leggemmo essersi una 
volta provveduto al collocamento di.quest'ottimo i
taliano , che per rare qualità di animo, per ^ m e z 
za di principj patri! dimostrala in ogni occasione , 
per le sofferte persecuzioni si è procacciato 1' affetto 
e la stima universale. Gli amici lo vedono partire 
da Roma con vero dispiacere. 

5 maggio 
All'agitazione incessante dei giorni scorsi stiCr 

cesso jevi una calma, una quiete da rendtóré. 
maravigliato chiunque non conosce appieno que
sto popolo. Jeri a sera per le vie le piti fre, 
queulalo di Roma, net luoghi dove il popolo fi. 
soHlo riuuirsi in grandi masse regnava una 
Iranquillità perfetta. Si racconlavawo le Vicende 
passate, si presagiva dell'avvenire come si fa 
quando si parla di avvenimenti ordmarj. Il mi
nistero Mamiani era composto •, la pubtica fi
ducia era rinata*, ognuno si rallegrava che |si. 
fosse costituito un governo forte; ogni classe di 
persone gli prometteva intera adesione, e va 
lido appoggio. 

*,. 
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La stessa «alma ti* eoutimialo nelU fornata 
di «'• ŝ' fkf ; ^ J ■■:"' ̂ . . . ■ 

Sì as|>«tt^ iM>fc>frnmaiisdel!nuftvo' itmisle
10, ma jAii#|jÌMtaitiMuf1f|> «lillfc tìertezzff 
the saràf'pile i^iì|iel^^%nilei dfc^cssore detfe 
tato daÙclire ^^d»U^in*iBH%ei«» di uq uon» 
che n o u ^ r i b e S è ' W i àwIlprmeJM, nt* lasii* 
patria, n(fì\ |^t»prtò.onbre; 

Le notizie venute daheatro dfeltfe guerra sono 
Imone, e ci fauno sperare una giornata cam
pale e decisiva. 

Lo nostre tnippe si trovano a qinst' om i» 
faccia al nemico: avranno forse le prime la 
fortuna di' consaforWe col loro Sangue !& causa 
italiana. Quanti hrmì italiani invidiano a que
sta ora là' loro* stìrte

Le legioni romane, i reggimenti volontarj 
pontifìcii tòinno passato H'Pò. Il comamlìmte Fei4
rari parlava brevi ma vigorosi detti e rammen
tava ad essi per ùltimo la benedizione che dava 
all' Italia Pio IX. Possa accompagnarli quella 
bcuedizibne.in ogni pericolo, possa guidiirlialla 
vittoria. 

E 

G Maggio. 
Parte Q£gi per Napoli il sig. P. Angelo Fiorentino 

reduce in palria dopo tanti* anni di esilio. Noi 
conoscevamo la sua bravura come scrittore, ed 
abbiamo avuto campo di ammirare qui un suo 
{scrinò fatto sulla grau questióne del giorno, 
se debba b no il F'onteOce dichiarare la guerra. 
La sua opinione affermaiiva appoggiata a saldis
sime ragióni contribuì moJto a /issare la pu
blica opinione su questo soggetto ; né vi con
trìbuV meno la sua eloquenza nelle discussioni 
fatte nei cìrcoli e nei casini, e sostenuta d* 
(>sso con eloquenza e dignità, e con quell'arte 
dt persuadere ch'ts data a pochi. 

}* giornalismo napolitano troverà in lui un 
gahìo appoggio come io ha trovato sempre la 
iausa Hbei'alfe italiana, 

llVI>tKXZXO 
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tleììa Guardia Civica di Roma a S> E. il Si}?. Conte 
fEnEÌtzio M^ifÀ^t Presidente dct.tC^s^8^a &'* 
Ministri 

Rc£lìhLF.$ZA> 
r j 

La Guardia Civica di Roma concorde aliavo
Joî ià universale òzi Popolo;», lieta oltremodo del
la nomina1 di lei, Sig. Conio, alla presidenza del 
Miniateroj e riponendo in lei tutta la sua fiducia 
viene ad appoggiare colla sua unanime adesione: 
i principi! politici da lei sempre professati, che: 
ella ha ultimaipente dichiarato ijel programma^ 
pnbblicato nell1 EPOCA IN. 35 perdio servisse 
ili aorma alle future elezioni dei Deputali. Fra 
ì princìpi! ivi emessi lg Onardia Civica, di Ho
mâ  per CJQ die risguarda la gran quislione della 
JNDIPÈNDKNZA ITALIANA,, desidera che 
J^dmmTEEFRAmmEìSm si. eseguiscano1 

per via di fatto quelli indicati nei (j<) tì e 10 che <pn 
sì trascrivono ; 

§f IX. Procurare per prima cosa di AJXJTA
M LA GUEHRA SANTA con ogni MANIK
J U ?4 EFFICACIA di MEZZI; né fermarti a
gli effetti del primo ardore/ ina ripeterti ed au
mentarli via via con infaticabifc zelo. 

Dea poi procurarsi che in essa guerra sia 
jnantcnulff 1 imita' di comando e di azione % scii
ta la quale ogni coopcrazione diventa vanii',, e 
jion può sussistere vero esercito nazionale. 

Simìlmenic tìi dee Volere che allato alt esercito 
- . I I , 

nazionale compongasi subito una, marineria pu
re nazionale con nUrcUarita unità di comando e 
di azione, 

Secondaineptc dee procacciarsi con ogni sin, 
elio la pronta convocazione d'una Dieta Italiana 
•composta di rappreseutynJi eletti popolarmente e 
investita di amplissime facoltà per deliberare e 
decretare iutamo agli interessi' comuni della uà* 
/'ione, 

In generale poi si dee procacciare che le rc<
lazloni di fratellanza e di unione fra i diversi 
Stati italiani aumealino di giorno^ in giorno si 
fattamente che tutti essi confondano ognova più 
yanitonaitm propria sella, comune e' ghiaiosi in: 
fine al temperamento migliore della varietà etm 
ruuità e dell'azione libera individuale con l'a/io
pe omogenca e discij)linal'a delle moltittulini. 

f, X.'Per ultimo tirca alfa politica nostra per 
rispunto dtU'altrb nazioni, si desidera, che sì o
gnì governo particolam e s'j h Dieta Italiana vo

. glia'rtoìr 
i. G&ncovrwe aììs RICOGNIZIONE e HI

CO&tHVZl'ON^ delle "NAZIONALITÀ' CON
CULCATE e SMKMBftATfi. 

2. StriingrértìV d'amicizia sincera coi popoli li
b e r i , e serbare eoi governi aasolufi le relazioni 
gole che ht pace universale e gii interessi d'el 
Commereio1 rielvieggono. 

3 . Confidare 'm gè mctìedimi e non negli aju
tl e promesse d'aleiitf s t ran iero , 

4 . P r o m u o v e r e un pat to nuovo e un nuovo 
solenne i ra l la to fra i popoli conforme ai veri in
teressi di ciascheduno di loro e ai principj na
ftifali' e perpetui del diritto internazionale. 

5. Con l'ATJSTlUA NON T1UNSIGGERE 
MAI e "NON FEHMABE la PACE VINCHE 
WklPl NON SEGNINO da OGNI BANDAI 
CONFINI iV ITALIA dal VARO al BRENNE
RO e da (jucato al QtARNERO. 

Infine, la diplomazia nostra divenga degna dì 
Uiia nazSone LIBERA e GRANDE e che rieor
da la romana magnainmilà. Eugga le dissimula
zioni e gfingonrij, mostrisi tanto moderata guan
to risoluta e animosa, così franca ed qperla, co
s'i popolare e generosa come avveduta, pronta ed 
Impcrlwhfiia, 

.' La Gunrdift Civica in fine diwitlctti, che il 
J nuovo Ministeri facci! eofltiscwm alt pubblico di 
vqual natura siimo 1,1prwvvediinenti prwi dnl Go
ì verno per metterò ì; noatii fl»l*llfc combattenti 
' B0tio la tutelkCdbl dlHitu dellb gènti* in istMo dii 

giicrrar ... 
CluBrairti iì mìlitii <lWla Cìvica dt Uomn nei 

dì^ersii BlultagUopi \fomo unanimemente conve
nìitò nel presente indirizzo, autorizzando alla tir
ma i sottoscritti deputali die avevano eletti per 
la redazione del medesimo. 

( seguono lejirmc, )' 

o 
sto clic saia 
tlcgli nlfari. 

it passaggio della truppa napoletana è coinin
l ciato e jirnaeguii'à fino al giorno l'I del cprreni

te mese. La prima colonna fu qui festeggiata; ; e. 
dai balconi le si gittavano dei fio^j. 

La congiura di cui si è tanto parlalo non si 
è verificata. Furono messi in libertà lutti gji in
quisiti, Alcuni partirono ed altri reclamano giu
stizia contro i delatori. 

V S X O O S A 1 moggio, 
— Nella giornata di ieri parlirono di(jui,alla 

volta di Ferrara, vani corpi di Romaui, Marctu
giani e Roroagnolìj nel totale liOOO uomini, airin
circa. (Felsìneo) 

Questa maltina eono partite due legiom. di ro
mani, ed altri corpi di civici, ianumem di più di 
2000, Si recano a Ferrara e quindi nel Veneto». 
Domani partirà1 a quella volta un bottaglionc di 
800 civici bolognesi, 

XJn conicre Strnordinaiio giunto■q.uqst» mattina 
iìlìc 10 ifol campo ha narrato che pressa Verona 
il 29 ha avuto luogo uno scontro ira i Fiemon
lesi e gli Austriaci ; e che questi . ultimi hanno 
avuto circa 300 fta munii E iVriti,. altreUflnti pi ir 

PROGRAMMA 

I) EL I INISTÉf tO 
Htima 3maggio'1 8 4 9 

' I nuovi ministri, clic SUA SANTITÀ'si è de
gnala di chiamare al governo, professano i pi'ìuci
pii medesimi di patrio amore, di libertà, di ordine 
e di'giustizia, coi (piali' i predecessori loro regge
vano la cosa pubbliéa. Al presente ministero sta 
soprattutto in cuore la santa causa italiana: e al 
tdonio di lei dedicherà le sue cure principalissime, 
convìnto che non bisogna appagarsi degli elìciti 
del primo ardore, ma ripeterli ed aumentarli via 
via con infiitieabUc zelo. 

Intenderà esso del pari allo sviluppamento or
dinato e pacifico , ma fr'ineo e non lento , dello 
libertà pubbliche e della nbova vita* costituzionale 
clic dall' immortale PRINCIPE nostro ci venne 
largita. 

Studierà i mali del popolo, quelli singolarmente 
delle infime classi; e con l'njutD de1 due consigli 
si sforzerà, dì saldare , quanto è possibile , nella 
plebe minuta, le profonde piaghe cictt' indigenza , 
■deiràbbiezione e delPignoranza. 

Alfltalia, e segnatamente a questa Roma, sedo 
augusta della ivjigionc cattolica, appartiene il do
vere1, e quasi d/'remmo iì diritto, di non cedere a 
verun'allra regione del' mondo nei progressi e.per
fezionamenti socialìc civili. E però dal luogo, dalla 
storia, dalle tradizioni e dall'orgoglio legìttimo della 
stirpe, desumono! nuovi ministri una speranza non 
temeraria di proporre e iniziare alcuno di quegli 
ordinamenti sociali e politioi, che il secolo imjKi
zicnte domanda alla moderna sapienza. 

Ma per tutto ciò fa mestieri la fiducia de* popoli, 
l'obbedienza e l'ossequio alle leggi, l'unione e il 
coraggio civile di tutti i buoni. I nuovi ministri, 
che certo non oserebbono di richiedere lutto que
sto nel nome l'oro, lo richiedono e lo pretendono 
in nome della salvezza e della gloria d'Italia. 

r 

Siamo assicurati che il Principe Àldobrandini 
verrà nominato Generale in Capo della Guardia 
Cìvica di Roma in luogo del Principe Rcspi
gfiosi.  . . 

Siaitìo ìarilati a pobblieare la seguente iH~ 
cìtiarazione del sig. principe Borghese, la quale 
a parer nastro torna molto onorevole al dichia
rantc. 

,,. IL soltoscrilto noni aspirando a imiw altro 
onore y the aHa lidum de' suoi concUtadiiri, 
uè sentendo dovere pia sacro che di cooperare 
alla felicità nazienalo , dichiara, clic se taluno 
Io reputasse tkgno dell' assemblea elei Bcputufi, 
protei irebbe questo collocamento a qualunque 
al tro, e sarebbe disposto att intendervi, se non 
co» allo cotìoscimento , si almeno con (ulte 
le sue aìTezioiu. 

Roma 27 aprile 1848. 
MARC ATTOSCO BOIlGItKSI. 

cmTATECCeiA 3 Maggio 
J 

( Corrispondenza ilei cotiiitMi'oftÀKEcO 
Alleare 3 pt>m. ò giunta da Viterbo Icxduca 

di Parma sollo il nomo di principe di Villauuova, 
Hyli si trattiene qui in casa del Console Inglese 
essendo venuto in lloma il corriere di Gabiuet
to Toscano che era eoa Ini. 

ANCONA 2 Maggio 
( Corrispondenza del ' CONTEAPORANCO ) 

Il governo Austriaco ha sopprea^o Y agcmin. 
del Loyd che qui osUtcva. L1 uf'lieio venne elviu
so e i piroscafi ili quella nozione ,. o per meulio 
dire quei piroscafi triestini non verranno più nò 
in Ancona nò m Brindisi. Anzi si asaicmra elio 
saranno essi convertili In (ogni da guerra, e forse 
usciranno a"corsoggiure altri bastimenti. A triste 
conseguenze si Iroveranno pertanto soggetti la. ua
\fgazionc pontlJicia e ì\ coinnicrcio ; colpo que

assai sensibile neiraltuale lisUgna 

g|pnjci'i; hanno pmluto due cannoni ed oltre 100 
infralii. La. perdio dei,'Pioni onte si ò statatili pò
d(&simo raómtntò. J 

omaggio 
Ieri alle^pom. glume fratuoit una cnmpagnih 

di emei dii Gtibbio,, fòrte di X3Gb individui,, lutti 
bene vestiti: oà Armati 

Oggii ttlles «ti. parti'rfa'' verso?Ferrara, un nostro 
Battaglione di 800 cìvici, inleramcntc equipag
giati ed armati; E sotto gli ordini del Tenente 
Colonnello Carlo Bignami e del Maggiore Carlo 
Berli Pichat: ne ò aiutante maggiore it capitano 
Cnv. Cammillo Zanetti. Pra pochi giorni sarà 
raggiunto da G0 artiglieri civici con* due pezai 
di cannone e il treno relativo. 

Un altro Biitlaglionc di, 800 civici, bolognesi è. 
già organizzato, e partirà, pel teatro* della guerra 
tosto clic sia provcchito della necessaria: UlTicialilà. 

Domani o dopo partirà pure per CbsteìiVanco* 
il Bnltagiione db' volontari bolognesi, forte di 600 
uomim, sotto gli ordini del Maggiore Marchese 
Pietro PiclraMcUara, 

I suddetti tre corpi,, uniti ai ]500 civici e 
volo ut ari Ì bolognesi che già trovansi oltre Po , 
formano un contingente di 3700 soldati, che la 
sola nostra Provincia e Città di Bologna Ha som
ministralo per cooperare ali1 acquisto doirindipcn
za d'Italia. 

liciterà venuta dal.1 campo annun/.ia ohe parte 
delle truppe di Carlo Alberto si dispongono a 
marciare sul Tìrolo. (J'ehiiico ), 

rxnKAnA 
r 

IsCgìoni Homano e lieggimcnti rohntarii 
Ordine della Divisione 

Cittadini soldati! Domani varcheremo il'Po: so* 
no sicuro clic porterete , e soatervete sull' altra 
sponda i dirilti dei vostri fratelli .. e hi glbrm 
delle auliche liegionì Romane. A voi jiropugna
tori della indipendenza llaliann si appartiene dai" 
prova di; onore, disciplina e valore, 'î re cosein
dispcnsabilii por la vittoria'. La intelligenza e1 la 
prontcKSsa con cui eseguiste gli ordini miei sono 
mnllevaclrici' della virtù guerriera dello nuove ge
l'cniiùoni Homnnc. 

Hammentntevi elio Pio ÌX ha beneilctto l'Italia. 
Ferrara 1 Maggio 

// Generale Ferrari 
BENKTXNTO 29 /Iprite. 

Nel Diim. 33 dell' Epoca ove si riporta l 'ac
caduto in Benevento nella notle del 16 al 17 
corrente d detto infine. 

„ Diccsi che quel presidente del tribunale ab
bia lascialo Benevento, e sia in Napoli perche 
si gridò via i forestieri, abbasso gì' impiegati 
esteri. Pare impossibile che in questo momento 
che tutti ci appelliamo col nome di fratelli, 
s'abbiano da grillar stranieri ed esteri i sudditi 
della stesso sovrano, e dell'immortale pontefice 
Pio ÌX „. 

E poiché ciò non è vero ricorro alla di lei 
bontà onde per organo del suo accreditato gior
nale sia paleso ad ognuno che non siamo sì 
ignoranti o insani da ritenere per estranei i sud
diti dello stesso sovrano, anzi essi! trovano ospi
talità ed amorevolezza presso di noi e co ne ap
pelliamo a coloro che ci han dimorato e tatuiu 
dimorano ancora 5 e che sebbene troppe ama
rezze ci sieno venute d'altuni di essi, pur lut
tavolla sono slati sempre rispettati ed ammessi 
dappertutto fratellevoJmeDre. In passato il supe
rior governo ha preso poco 0 nissuna cura di 
Benevento e spesso ci ha inviate delle Gioie che 
Iddio sa iiual bene et han recato. Separati per 
lungo intervallo dal rtmanunte stato, in una 
posizione eccezionale, meritevoli di miglior for
tuna 0 almeno di predilezione, perche questa 
provincia è gemma preziosa della Tiara pure , 
possiamo francamente asseverare, che siamo stati 
tenuti in quella stessa guisa che gli Spartani 

' tratlavanoigì'Iloti, ed è it*iiopo convenire che 
i nostri fremiti le nostre grida Steno andate per
duto nella l'nnghezza dello spazio che ci disgiun
ge tia Roma, nò sou pervenute mai a percuo
tere l'orecchio del supcrior governo rnsino a 
che notr è sorlo l'Angelo tutelare dr tutti i po
poli, Se Beneventfr a bubw dritto fi* dolente del
l' equivoco contegno del cessato Prcsidfìnte del 
tribunale fil qualt! non era eshaneo all'operare 
del Sahariani, e taluni avvisano che ne fosse 
it eonsigtiuro ) dell'individuo pessimo, inviso 
perchè atta quiete pubblica infesto, non deve 
consegurrne perciò che a Benevento sieuo mal
veduti gl'impiegati pontificii. Viva Dio! abben
cbìsfustigati 0 stigmalìzzutr come gli schiavi , 
pure il nostro anmio non si fasetò prostrare cai 
avvilire dal dolore , e non confóndemmo inai ì 
buoni con r cattivi, e le nostre braccia accol
sero con amore non pure i sudditi pontificii ma 

. tolti <iuclli che uve varrò comune con noi la fa
, velia. Come va che il presidente Bonelli,Mon
': tevecchìo , Melaxù , ed altri sieno partiti da qui 
! con dolore, 0 con essi serbiamo ancora corri
! spondeuza di affetti ?" H Presidente ultimo do

veva esser trastocato a Froisimme e perchè non 
era ancor giunta la partecipazione, t'u prudente 

i consiglio del Delegalo di farlo allontanare non 
perchè forestiere, ma pcrcbfe uomo pernicioso, 
ed all' universale in odio. 

Non .|Mirc giusto poiché i perduti, cpialsisia 
iì ìoro grado 0 dignita debbano lasciarsi stare 
a danno delle poiiolaztani. E per notarvi un sol 
fatto che documenta quanda sia dabbene ffuo
stu cittadinanza a prò de' cos'i delti forestieri 
dirò, che un romano sta a Bologna e gode an
cora e da lunghi anni, di un pingue impiego 
in questa amministrazione do* lotti ! Ed io mi 
rimango qui perché se oltre procedessi riferirci 
cose molte, chi sa quanto e cui dispiacevoli, 

sia ri
r istori 
oppri

0 noi vogliamo zittire anzi che recar danno n 
qHiettessla, e ci contentiamo nofrirc lézienti 
flperand» che a noi pure suddMponl 
volto' uni benigno risguardo ^ i i a l t ó 
dai mali: non lievi che d'assai ànimi 
mono, per cagion nostrai non certo. 
, Mii occorre pur dirle 'sig. Wpettor» 
(iaz/cUa di Itocna non sf fa (fiutfl'on 
zinne che si dovrebbe dellìì' gaarrfia cWi 
l'accaduto della notte del 1<> al 17, corrcnle. 
Era dì guardia una sezione della 3 compagnia 
della quale ho l'onore di esser Capitano, e cia
scun sai che nessun dei militi di essa indietreg
giò , anzi ahimoai, ed audaci fors* anche, ac
corsero al perìcolo e diedero prove di sentirò 
altamente la dignità d'indossare una d i v i d e 
quindi si adoperarono con ardimento allt* im
presa , ed ora della 3 compagnia il milite Haf
faele'Husso eli» per troppo esporsi fu ferito nel 
capo : quindi una retribuzione di lode è giusto. 
che se I* abbia tutta la milizia cittadina la quale 
gareggiò di zelo e di coraggio per cui con rin
crescimento ci siamo veduti appena mentovali 
dalla Gazzetta di lloma. A noi non e diflicile 
indovinarne la ragione !' 

Da ultimo a scanso di errore in cui é in
corso qu al eh' altro giornale' è d'uòpo che si 
sappi» elio il Sahariani colpevole tv tuli' altra 
cosa dal Sabamni attuale gpnfaloniene nomi^ 
nato deputato alla Consulta di Stalo. Questi è. 
uomo di conosciuta probità, e gode meritamente 
la pubblica estimazione. t 

Accolga sig. Direttore t sensi di divozionc.dl 
CARLO' TOURE. 

VAPOXX 2. Maggio. 
( CorrispoTuìmza ilei cowTF.wi'onjtNroj)' : 

Kel giorno di Venerdì il posto di Guardia del' 
3.. Bnltagiione di Guardia Nazionale aìrcstò ■ uno 
mentto affiggevâ  un cartello incendiario contro'il ■ 
Govemo e eonivo il Ile. Dietro richiesta di ' 2' 
0 3 cento }>er.sóne fu rilasciato il giórno dopo';' 
Questo arresto ddvea provocare una dimoatmibt
ne eonllo il 3. imttaglione , ma' chiamata sotto 
le armi tutta la Guardia Nazionale , e la truppa 
di linea s1 impedì questa dimoslfrizibiic, Ycrao le 
ore 8 della sera nel centro di foltrld dbVe era* 
molla gente un 70 o 8(*' persone comineiai*onorf 
gridare t, Viva Ut Guard'uv j^azionnfc , viva la t'b
stitttente , ttbhtmo la Vtmicra ihi Pari , e « : av
viarono tri Largo della Carità. Trovasi' ivi un 
quartiere di Guardia Nazionale dtrve cras ih quel' 
momento il Generale Pepe, che fattosi innameraB
1' a tfr oppa mento gli domandò che cosa cbiédesBC*
ro. Gli ttv risposto „ Firn hv Costituente; adiamo 
h Càmera dei Pari „ Allora Pfcpe tlissc che Umo
difieare o cambiare la Costiltizibne npparteneta 
alle Camere', ed era dovere della Gnardia Kâ  
zìonale di sostenerla. Qirimli ihtiniò che sì sciò' 
glicsscro, e cosi avvenne sema albumi resistenza. 

Questa mattina lia avuto luogo hi rhmiònc ilei: 
Collegi elettorali per completare il numero dei'K'e
putalì. Tre soli finora Hanno avuto la inaggfomir
za, e sono, Hoberlo Savarcsc , Gabriele Peinr e 
Capitelli. 

È tornato da Messina' GìanÀrrdrea Home». Esso 
andò come alibiym detto a proporre mi armi
stizio fra i Regi e i Messinesi jffnchè si aduna if 
parlamento Napolitano; I patti erana chele cose 
rimanessero nello slatutpto. Avuto il consenso iV 
Messinesi dietits commtinieazionc fatta a Palermo 
i Parlamentari st portarono al General Pronio che 
si; ricusò di sottoscrivere P accordo tinche non 
avesse formalb Ìntimo d'ai Ministero. Intanto ìf 
Pl'onio tirò sirlhi ciltà allegando che gli era sem. 
bralo di vedere movimento nelle Vattene nemi'cha. 

riBZKTZX 
Da lettera parlieolarc di Venezia iu data tfcl 29 

abbiamo i seguenti ragguagli. 
„ Dopo la capitolazione d1 Udine 1' esercito au

striaco prese la via del Tagliamcnlo, .clic pel pon
te rollo e le grosse acque non ha per anche po
tuto passare. Dieesi ohe il General. Zncelli abbia 
fatto una sortita per molestare alle spalle i tedeschi 
forti almeno di 16 mila uomini. 

Le corse per Padova sono Kospcsc per lasciar 
luogo al trasporlo delle truppe sotto gji ordini 
del General Durando. Queste prenderanno posi
zione alla Piave. 

Oggi sì aspellaiio qui sei navi da, guerra na
poletane con 4 mila uomini da sbarco. Questi 
(iure si dirigeranno tosto alla Piave. Le gole di 
liccpiaro, di Schio, di Bassa no sono dici continuò 
minacciate da bande tirolesi colle quali vengono " 
spesso i nostri crociati con vantaggio alle mani. 

Trieste serbati fedele all' Ausilia. Tra questa 
eh là e quella si rende impossibile, se non è, per 
ounlrabbando, qualunque comunicazione. Abbumo 
qui un cerio lUalumore. Una dcpulazioue delle 
cinque Provincie , composta di due membri per 
Provincia, ha prolesliilo contro la loro unione con 
Venezia, quando questa &i ostini a voler rimane
re repubblica, e non metta le sue sortì a comune 
con Milano per prendere quella forma di governo 
che verrà stabilita in un Congresso degli Stali 
generali d'Italia. ( Gazzella di Firenze ) 

TOHJiìro 3Q■Aprilo. 
(Alle i l e tre quarti antimed.) È giunto or 

ora Vincenza Gioberti, Sotto le iìin.'ilrc deh'Ho tei 
i'edtr si affolla wir immenso popolo; gli ap
plausi vanno alle stelle; 11 Grande si moalra al 
balcone ; ringrazia, affettuosamente *, poi iu sne 
parole, ed il suo sembiante ch'esprime la stan
chezza e la malaltia, otteugouo completo si
lenzio. Ora tutti corrono a soltoscriversij v'an
drò io pure quando non vi sarà porieolo d'es
sere schiacciato dalla folla. Stasera sì parla di 
iWummazioae, serenata della guardia civica ec 

(Cnr*. del Cam Mere. 
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■>vì , a n i o r A , 26 ^W/c 
L'tmvp dci.yaiqntar] Ualiani clic si anm»i4ar 

Vi. di, ÌVl«rsiglia co^ una specie di sgomotóo da 
chi voleva l'nr credere die fossero un aecoaz^glia 
<̂  st'iagf?j'flli;.tl'og.ni sorta, moasi da sinUire in

tonjtioni , avvenutogl i sul vapore Ihinccac it 
Cairo, ,1 eupposti etruiucri sono tutti bravi ed o

neflii Italiani, nho.vcngono in Italia per combat

torcia Santa guerra della patria,, Somv comanda

li dal generale Antonini , già colonnello sotto 
Napoleone , poi generale nella guerra polacca , e 
dal Menotti , nome caro ali Italia per nobili e 
dolorose ricordanze, l^o statomaggiorc si compo

ne, per la massima parte di vecchi soldati .PY

vewi aV fuoco , e la colonna consta di avvoca

ti t medici , uoniini ragguardevoli per ministero, 
per condizione e per fortuna, DÌ {jucsti uuo con

rtacrava ai bisogni dell a spedizionu 75,000 ftau

oUi, del proprio» Due rispettabili sacerdoti sono 
del mimerò in qualità di napprllani. 

V i fu qualche malinteso , perchè il governa

tore partecipava dell'errore camtme anch'esso , e 
ai provvide con alcune cauteli d i a devona ave

r e non poco amareggiato T animo di quegli onc* 
filli iìgR d'ilalia. Partirono da Genova T dolenti 
ccrtos eho si diJcanoBcea&ero L IÒEU sagrifizj per 
}m Ctusir comunfl. Noi avevamo già riportato nel 
noMn foglio^ ¥ indirizzo da loro, mandato agli l 

1 ni bini in nome ddll' associazioire Ilaliaira di Vnv 
rigi. ( 2 2 Marzo) 

— Udiamo già rimesso in liberih il Generale 
ÀRemandi, fatto arrestare a Bergamo dal Gene

rate Arcioni por sospetto che i roTcaci toccati1 

in Tirolo ai corpi di volontari si dovessero non 
tantoaU' impemia, quanto ui tradimento del co

mandante ir* esflpo. Mot esitando a proferir così 
terribile giudizio sopra un uomo in altri tempi 
)>CTTemerilo della canea itaKana, esprimeremo^ il 
fervida desiderio eli;egii possa compiutamcnlc la

varsi delle gravi imputa / ion iche icstìno' sop ra i a 
sua condotta negli ultimi fatti del a guerra, 

( Isi Voce ilei Popolo ) 
N B . Eravamo troppo dolenti che un sospetto 

pesasse snironorc deT Generale Àlltmandi, e quan

d i fmUSÌìramino mi brano di lettera esprimente 
(jOel sospetto mettemmo in guardia i lettoli , mo^ 
stìFand© In nostra fiducia elio mroldiési verificato1 

nieiiftoghupu. 
Ora slamo lieti di pul)blioarc la seguenl^ let

tera di perdona3 per carattere e per posiKioncf de

gfiksima di fede» col che itiU'ndiawto« di fare u h 
a(t(r,di dbvcic e di giustizia verso il predetto 
tremerai e, 

Sig. Direttore, 

800 uomini di fd uteri a seorUU drt cavalleria i 
fecero una swt i ta da porla Poster ia per vutto

vagliare. Ma, avvert i to d i ci> il maggèorfe deh 
)' i i i fani^ ia Tosean^ si^iior Landìicvi^ oliti fin 
d a j e r i s' «ra postalo li a> Si lve^lro , n e li f i 

(NuxHk in Mantova con grava loro perdi ta e vtir

gogna , obbligandoli a lasciar la preda. Quer 
si1 impresa si operò senza danno dei nostri . 

Gli studenti Pisani e Sienesi comandal i dai 
l o r a Professori sono giont i In Hu/Zolo il gior 
no 2fi animat i dal più vivo ardore dì combattere . 

Per incarico ehi Segretario generate 
ad Mamiero della guerra 

QtlAKTlER GENEKALE DELL1 ESERCITO 
ITALIANO 

Il qnartier generale del re Carlo Alberto era il 
giorno 29 aprile R Somma Campagna. Persona 
di colà giunta ne assicura dcl['indicihtle entusia

smo dì tutta Tarmata, la quale monta già' ad ot

tm 80,000 uomini, Ec foriere sono cosi strette 
dai piemontesi ed a condizione di tantìì penuria 
elio non si duluta della prossima loro resa. 

Un fatto luminoso ò riferito da un corriere 
ora* giunto in •Bologna dal campo di Carlo Al

berto 3 e diretto al Veneto. Secondo la sua rehi

zione, e accaduto, quasi sotto le mura di Verona, 
un caloroso scontro tra piemontesi ed austriaci y 
i quali ultimi furono respinti, e fugali con per

dila di 300 uomini fra: morii e feriti > 100 ca_ 
valli e due pezzi di artiglieria. 

5. Andrea della Fossa Harharana — (Provincia 
Trcvigana) ^29 aprile. 

Ci scrive un addetto allo stalo maggiore: 
i Quattro mila 880 austriaci alle ore 4 pom> di 

ieri passarono il Tagitamento $ si portarono al 
panie Mcduna con selle pezzi d'arliglìcfia. Hanno 
con loro 5(58 cavalli, parte ulani parte cavalleg

gicri. Oggi alle 2 nom, attendono da Pordenone 
pane e fieno; poi si diriggcrarino' verso Sacile. 

ÌA\ voce relatmi {dtafsuppósta malveratoziono del 
genera le AHomandi è mVinfame quanto sciocca 
c:jfFirrmra', e Hrarta conoscere la posizione deìTo

fièìrilol picmonteMtoinhartlo e dare un1 occbiaU 
flffa carta per'.esserne piènamente emìvinti, Ho 
sèmpre fetto^ parte d i una deflr colonne da lui 
còrtìandntej e pe r la posizióne clw in ossa t rngo 
sono in grado di potere smentire1 Faceusa, V 9* 
avendo* accennata Taccnsu non potrà rifiutare di 
smentirla collii verità. Mi creda: 

Axrovno Losw Aiutante di campo. 
. Un'altra lettera che ci giungo in questo pùn

to da Milano sotto la data 30 aprile e firmata 
dal colonnello Nicoletti e dall' ingegnere Armari 
ci rassicura pure dell 'onore del generale. 

( Pensiero Italiano ) 
Lettera particolare di Novara, concorde ad 

altra di Milano, ci assicura che con qualche 
pezzo d'artiglieria si cominciò a battere Pe

schiera. Bisogna rammentare che it parco d'tis

sedio partì da Alessandria il 27 aprile (18 can

noni e quattro enormi mortai). Pare clic qual

che pezzo sìa tolto intanto da qualche fòrlezza 
o città di Lombardia. (Co'rr. JBcrc.)' 

MILANO 29 Aprile 
— Il TMTOSCI; tedesco s arma non contro 1' I

talla, ma per proleggere il Tirolo Italiano col 
quale vorebbe star unito, e formare un regno se

parato d'agli altri stati. 
— 1 Maggio L e operazioni dell' esercito proce

dono sicuramente. Nugent con 20 , 000 uomini tenta 
di riunirsi a Radcstzki miv troverà grandi ostacoli. 
Pcselvicra chioccata. "Vertma lo sarìi in breye, i 
valorosi Piemontesi ardono1 di venire a battaglia1, 
ĉ  se1 noi! .hanno Ih1 occasiono, la 'creeranno, lire^ 
scia ha? già fatto la sua dichiarazione per i' n

nitfhfr ni' Piemonte, Cremona e Bergamo seguii 
tano qucsl' caómpìo che sarà imitato anche da 
tutte le aline' «i la . — l i a spirito guerriero qui 
non1 può' essere maggiore, né' maggiore può es

sere la coopcrazione morale che tulli prestano 
al Capitano d ' I ta l ia , ed ni, suoi prodi soldati. 

Si attendono' sempre rinforzi d1 oltre P o . 
— 11 Generale Comamdanle Durando colle sue 

t ruppe era a Treviso' il 29. ( Patria) 
Milano 29 Aprile: 

BU1XETTINO DEL GIORNO 
Abbiamo da lettere privale le seguenti no

tizie : 
he truppe austriache in Verona, che tutti 

tonno asetndore a BS mila uomini , soffrono 
penuria' di viveri o fòraggi*, invece del pane e 
dfeMk cairne, si dislrihuisce ai soldati un po' di 
poleirta e un po' di tardi) o grassume y e por 
nmneanzvv di tieno e dì biada, st fa pascolare' 
ai cavalli il frumento della campagna e le erbe 
inmtalure dei prati. 

Troppo tarda a quella popolazione iP essere 
liberata dallU' presenza1 degli auslviaci. 

Alcuni Tirolesi partiti da Yurona per ridursi 
ai lóro focolari ritornarono avvisando fche le 
strade erano (agliate, e quindi interrotta ógni 
comunicazione con Bolzano. 

Da Mantova questa mattina alle 7 (giorno 28) 

5000 austriaci stanno sotto Palmanova.,. 
2000 in Udine ,.' 'fOtfO in Asoppo e" 4000 fra . 
Udine e. Asoppo. 

— Il general. Durando arrivò ieri a Treviso. 
Con lui è.nrrivuto in parto e in parte Io seguita 
l'cscTeito pontificio con 16 pezzi di artiglieria .e 
900 cavalli. 

Il generale Durando {quello al servi/io,del go

verno provvisorio diIMilano) fu con sapiente consi

glio destinalo ora a comandare i volontari, e si e 
oggi recato sui luoghi per dar loro i suoi ordini. 

11 governo centrale di Milano pressato dalle con

tinue ricerche di questo comilato d"i guerra,, deter

minò il governo provvisorio di Cremona ad accor

darci quattro pezzi d'avriglieria qui giitnii jcfi> ed 
ora in viaggio per rocca d'Ànfo. 

tfna nota1 db] ministro dblfa gircrrrv piemontese 
indiritta al conte'Macini innato dal governo cen̂ 

Irale presso il re edora qui giunta^ ci partecipa' 
che il magnanimo Garlb Alberto annuendo alle 
fervido utnme di questo comitato di guerra, ha 
dato ordine die partano immediatamente due ohiei 
da compagna con una compagnia del reggimento 
Real ftavi, per armare e presidiare i due legni a 
vapore che stanno a Hesenzano onde possano1 dar 
la eaccia agli austriaci se mai si facessero vedere 
sul lago. A questo importante soccorso, il re ag

giunger volle a tranquillila e quiete delle nostre po

polazioni del tegOi rassicurazione che iiwierehbe 
tosto a loro difesa un corpo sufficiente delle sue 
imUttiQ', se mai gli austriaci s'ingrossassero, lo che 
non si* crede, nei paesi posti sulla sua sinistra. 

VIVA L l T A n A , V l V A CARLO ALBERTO. 
Per ordine del Gomitato di guerra 

. A, MÀZZOIÌBI segretario 

TXKONA ™ Gazz. di JfoL 1 maggio 
— Dni: con tornii dì* Verona si ha che lìad'etzVv ' 

comincia' a cluhitarc die1 soldati e specialmente de

gli ungheresi. 
BRESCIA 28 Aprile 

Ieri T esercito liberatore si distendeva da Ca

 stclnuovOj S, Giorgio, Sona, Moncahìqua e S. Lu

cia fino quasi alle mura di Verona dalfun lato, 
spingendosi da Villafrancn e Baldtme fino a Lupa

toto e Tromhetta sullÀdJzc dall'altro. 
Gli Àmtfrhei forti in Verona di circa 20,000 

uomini,. Croatiy Dragoni, Cavalleggicri, Usswi, Un

gheresi,, Tedeschi ed Italiani, avevano disposte lo 
loro< scliicre per ni età onlro le mùr» , pei* metàt 
tutto intorno alla città ih' campagna aperta; 

I loto avamposti sulla dir adii, di Viilafvanca si 
spingevano' a S. Lueiay occupata da un' battaglio

ne dfel reggimento Haugvvitz che va assottiglian

dosi e sbandnndosi per le conlinuc diserzióni. 
Airavvicinarsi dePiemontesi si ritrasseroin cit

tà senza: combattere. 
GÌ! Italiani de1 varj corpi stanziali in Verona 

sommano a cinque Q< sei> inil'a, e1 combatteranno, 
non: v'ha, dulddio,, per k santa comune causa della: 
libertà nel prossimo. assaltoi 

' I molti disertori che qui giungono ad ogni3 ora 
riferiscono che ih Verona come in Peschiera, v'Irà 
gpan penuria di vettovaglia, che vi sono presso

ché consuntii i foraggi, che vi manca il sale1, e che 
gin abitanti vivono n<dln massima costernazione. 

Nel Tirolo: i nostui volbnlarii fecero ieri prova 
d'un valore meritevole d'ogni elogio. Assalila allo 
ore 3 pomeridiane hit oolmrmv della* Morte guiduta 
dal piìode Colonnello Antbssial ponte di Storoda 
una. fora* di 2000? auslriaci sostenuti da drappel

li di oavallcriav., gagliardamente c> fermamìjnl,c 
li ricevetic quantunque non avesse alla bandiera 
se non 600 uomini. Il fuoco durò fino allo 7 ore 
della aera, ed il valonto AnfosSi ebbo'lfr soddisfa^ 
ziono dì avero veduti 1 snoi toner ferme lo loro* 
posizioni contro^ uiu m:nuco=;tanlo: superiore di nu1 

mero, sonx^ ohe questi potesse du^uoi sforzi ritrar

re il ininìnib' vaataggioi 

voti. Chi col consiglio 

i lihborogli. austriaci molli feriti :cf circa ̂ 25 mor

ti. Benostii un solo pestò, sul campo, ; 
LKCOO 29 aprile 

KOfFIZIE DEL COMlt A T 0 DI LKCGO 
Celare Glassiv Gin. Iliva e Gio 'Corti, che in 

questa ftelt'miana percorsero varii" siti del teatro 
dell» guerra spingendosi fino a Ga stiglio ne Manlo 
tnm presso VitlalraHca, narrano che prwneo Pe

acluera trovatisi 12000 pionionteai con artiglierie 
postate sulle colline a 40 passi circa dalla fortezza, 
i quali formano Tala sinistra comandata da Sonnaz, 
e tengono bloccato quel forte. A Monwinilmno prc

paravasi il lefreno ])er appostarvi i bersaglieri li 
26 il re trorarasi collo, stalo maggiore a Valeggio',, 
ed il 27 visitò Villufranca* A HoVerbella oravi U 
general Ba^a eomandanie delizia dritta, il quale si 
dirigeva verso Larciae per circondar meglio Peschie

ra e per impedire la nttirala al nemico da quella 
parto, al qua! uopo sono a quest'ora carichi, dì uo

mini o cannoni due baMielii a vapore che devono 
perlustrare il lago, I nostri occupano la strada da. 
Peschiera a Verona fin ptfcasb a questa. cititi da un 
lato; e dairallro da Vilbifranca si estendono fino a 
Lupatolo e Trombetta. I tedeschi che erano in

tornò Vorond; alf avvicinarsi deinostvi noriUatìpet

tarono/maai ntrassero subito in città'. Sotto M'aii

tovavìsono 13000^ nagoictarti, porzione delle trup

pe di Dttràtìdo e la cotrtpagnlìi Grilfvni Irt una sCa

"itartiTiceiti a Viltrifranea ì piemontesi fccevo prigio

nieri 22 cibali e' ne xicciaero nonpoclu, fra euiun 
capitanò

VKNfiZlÀ 
Ar, YfiKEfLAiuu? OLEIVO E DUiKrnssrMO roroio mux* 

CITTA1 h DIOCESI SALUTI E JUigfKDlZl.OttE. 
Nfe)la gran lotta, che arde poco lìingi di quìi. 

per la 'causa comune ,, non^ dobbiamo trascurar 
nulla di ciò clic può aecotcrarne il felice suc

cesso. Mentre però le autorità moderatrici della 
cosa: pubblica apprestano i provvedi man li occtìr

rcvoli all'uopo, mentre le nustitc e le; alleale mi

lizie di tutta Italia congiungonoì Io pròprie forze 
a difesa delle più sacre e care cose che abbianao, 
cooperiamo anche ,no i , o diletlissinu, ogntmo se

condo le sue facoltà, al compiment i dei pubblici 
chi col danaro , e chi 

colle armi, concorrano lutti nel mcdbsfmo Scopo 
dì sàlvitre* la patria, e fa patria fia salva. M a g l i 
umani sforzi , per quanto sieno poderósi e con

cordi , non riusciranno mai a butfii fih^e, se non 
sieno benedett i da D i o . Dio solti, ohe s'Intitola 
anche if Dio degli eserciti , e quegli che dirige 
i direttori delle batlbglic , che irtfìmdtr aninto e 
forifa ite' cornhattenfi, e efie* atterra, quando vuo

le, con un soffio1 le nemiche falangi. A ]Jio dun

que ricorriamo innanzi a ttitto, poniamo in Dio 
p ia che ih noi ìa nostra fidùcia , rendiamolo a1 

noi propizio col pentimento dei nostri peccati, e 
con perseveranti e fervorose preghiere. Qircstc 
[sono le armi, , che il' gran sacerdote Eliachimo 
raccomandava ad Israello d' impugnare insieme 
colle armi materiaH contro Y esercito assirio. Ri

cordatevi , dicca l o r o , di M'osò , ohe pugnando 
non col ferro, ma coll'orazione , suonfìsse Ama

lecco \ baldanzoso' dcEa forza e molfiittidinc (Ielle1 

sue armi e de* suoi armati. AtUo1 stesso modff , 
conchiudea , oadramw i nemici lutti d1 Jsracllo , 
se voi nell 'opera giài cominciata rimarrete' costanti. 
Seguiamo anche noi r o dilettissimi,, nelle circo1

stanze presenti un esempio sì utife ;, che sta re

gistrato nelle sacre c a r i c a nòstra istruzione: pre

gh iamo, e perchè le nostre preghiere a9Ccndano> 

più gradite al trono di Dio , mettiamole nulle* 
mani delia nostra grande avvocata Maria, di cui 
abbiamo1 sperimentato anche in questi ultimi av

venimenti Ifamoroso e validissima patrocinio. 
A tale oggettoy awismmoj che sul! 'aitar maig

gìorc della basilibai di M?Marcò 'stara esposta' alla 
pubblica venerazione la saciai; immagine di Maria 
Santìssima r e si faranno le rogazioni di usô  per 
tro,giorni continui , cioo; dhl p. v. gabbato 29 
corr; sino a lunedi; sera 1i maggio, e che noi tre 
giorni successivi della sottimuna stessasi farà al

trettanto in ciascuna parrocchia. DÌ più si leg

gerà ih tutte le messe l'orazione Deus qui conte

ris heìla^ iti luogo dell'altra già in corso Deus re

fugium nostrum, fino a tanto che piaccia a Dio 
ridonarci stabilmente la5 pace. 

Noi' eonfidi'atno che il buon' popolo veneziano ci 
darai anche in questa occasione una nuova prova 
della* sua» tfflitc volte 'dimostrata; divozione: verso lìi

santissima Vergine, concorrendo in buon numero 
a queste pie pratiche, e conservando seinprc un̂  
contegno gravai tranquillo, morigerato c: ojislian^ 
qnal sii conviene specialmente in un tompo di pub

blioa tribolazione. Nèpossiam dubitiirc ohe il no

stro venerabile clero,, sì secolare elio regolare, an> 
mato com'è dallo spirito della stia Vodazionc, vorrà 
precedere il popolo; come fa sempre, coiresempio1 

di una soda, edificante pietà. Speriamo anche in 
voi, o vergini a Dk): conseerale, che nel silenzio 
del chiostro ove non giunga lo strepilo delle mon

dane vicende, potrete con più di raccoglimento e 
fervore implorar su di noi le divine misericordio, 
delle quali abhiam tanto bisogno. Oltre a questi ab

biamo ancora un altro conforto, i! maggiore di tulli, 
ed è il pensare che alle nostre preghiere si unisco

no anche quelle dì PIO, il quale» avendo già spe

diti a combatter per noi, come gli altri principi ita

liani, i suoi prodi guerrieri, ticn sollevate, cjual al

tro Mosè, sulle vette del monte quelle mani, che. at

tirano su tutto il mondo la pienezza delle celesti 
benedizioni; e di cut specialmente ìa nostra Italia 
ha già sentili ì benefici effetti Chiniamoci profon

damente anche noi, o dilctlissimi, sotto quelle gran 
mani, ohe,ci benedicono anche ih questo.momento', 
e non avrem nulla a temere

Venezia, dalla nostra residenza patriarcale il' 
dì 28 aprile 185S., , , , . 

S\ CARD. MOmCO PATRIARCA 

L 11 Govcrnp prormorfo dcUa RcptrfMcti,Vmeta\ 
Decreta: 

L h ^ i l i ^
v

i ^ r 

Timi i soldati ed..ufficiali ap|>iii1an(|'BtÌ al fcom, 
UnrrloVcnclov cjut lasciato 1« insegno dftlk» Bt**ttntu( 
rn, aocoireiauno , , , dmante il,pijr^coJo,,, ad Hn%i . 
sullo il patrio ;Vessillo, allw. difem, deiJora f r o l l i ; 
Malanno acoolti oon amora, e voitiiiono b r o c o n 
servati i giadi,. e (hitì avartziuntinli; scuoodo i . W 
meriti. 

Venezia, 18.aprite . 184$ . . ' ■■/■",■ 
Il Erwidfcntp.MAlOfii.' : ; . 

11 StfCrotHFlo J., .liKK ĴUtl. 
' J ■ t ■ ■ J I ^ 1 ' ' -

— Coirultima corsa'dletTa sti'ailìì ferrata "r i i r tó ' ' ' 
oggi per Mestre il c o ^ ò qui sl'nn'jiwlo \M Gittltì"1" 
ralc Dtirrtndo , da IVIestrc prtìaegitìKi ihipiniHrfra ' 

S i ■% 

. i 

con impazienza Taltro csòrr.ifo ■pontificio sótto glt ' ' 
ordirti dfcì Generalo Ferrari. (Pckhco 

■ r 

' ITDIKI 
B K G M AVVENUVIENTI W B M i N K / 

Da (ina I e t t a i da Phdov*. iiv dilla del 25' àlì»' 
ore 3: pomeridiane: 

TJdiuo «il1 i: bravi i'rhil'aiii ù Iwtidftft. t Jna 
lottrtPa di icvt aera 'M «arra ehtì Aia te rfbhrtfl'tt'^1 

rcslAte tìa tìomo, per csf«:n?;jii(iìtttew ciTttrttìmrfff

do, fewno iì hi' postìliite pter Itti tìrtnea. ^t ì t tn ' ln 
porto delle case1 aperte, tutte U fimitlee iflfcfmriftiV' 
le pRr Te'dfM'c èosa1 aarel^be' pef «eeoi'rertì a nddc

ciare la fedtsca conagKa. I barbavi ndft etftrifrt*) ÌH 
Città avendo trop in. paura. Si dice, ohtì1 fi* TAr ■■ : 
civtìsCo ool' Prèsìtonlc1 del .ComftaMr qtìcbb >$\a 
prclpsem eaìpitolare, ed' avcvmio ottemirc Ih'AFnitì

d;Ì rtltrì (he del' CottfithW. Min dòffolff ; p i a t i i ' 
clic trattare'coi firaiini, s* fcèe ht iUa^ lb (ttrttlltaj. 
Non et voliti dippiù pereitè il prtpotrt gififasifléiK : i 

volersi rlilendìere tìhb rtft'tìltimoeétòfnrttflo/'KìééHi 
che l 'Areiveseovo o gli! liìtti duo del* ' OònVilfilo! 
sieno1 stati1 Éiuckfcti. 

•\ i 

{4lfttt)> 
: _ 

L' : 

./SVtzZliiKA 
Nola di S. K. V intenmnaip Pontificio Mova, iw ; 

quet al Direttoriofederate. .. 
'Berna,*) aprile?, 

n m a t h entrare nelle gravi quistioni che ^ir. y. 
occuperanno quanto prima , mi occorre capervi 
alcuni principii sui quali io hor risoluto di rbg^ 
111 re la mia condotta in tutte le future nostitc re : 
liizioni. Questi principii, io credo, sono^eaiandia 
quelli che voi pure desiderate seguire in> questa. ,. 
grave circostanza. ; 

,, Noi vogliamo ora porro lo basi ( f inn conv ■ 
ponimcnto stabile fra il dora. uaUoliao. wd i go

verni della Confederazione. Noi d&vitomo qaind^i 
ed io v i sono pkcnainenté .disposto dA'^aotu^nfia,; 
fare innanzi tutto:astraKÌono dallb. idee di ietta*

glio^ dalle1 preoccupazioni personali , dalie rivalità : 
ostili che potessero frapporre iusuperahil* ostaci^ 
U alla pactiieazkme religiosa ohe noi Catti deside

riamo, Ejqì p e r l a i modo maslrfircmiOi eeJ fatili norr ,: 
stri che, comprendiamo^ hi, grande^xai doli! e p ^ a J 
tentata da noi a favore della gloriosa, nostra .p& _ 
tria e della; santa nosCra rtìligione. Gdttatìdo un 
Velo sulle discordie e sui dolori, del passato noi , 
dunque prò direte nu). d i IVar pitofiHÓldel'ipretfeW*/ ■ 
in modo da.dirigei'lq convenientemente verso* r*V, 
venire,,!verso H glande^ afve&ìro roligiosn è sor / i 
cialc di cui ciascun dì nt? rivela Mitoppe iplù; ^ 
chiaramente i destini .: /■ ., ■ ■ ,,. V 

,,? I l clcfo cattoiicov S i g n o r i , V augusto11 Bom 

teficc che io ràppiresento^^etìgono owa, por. inca, , 
zo mio. a proporvi di pmeederc dt comunb ac

cordo sulla via di progresso che1 la ebiesfli \ÌÀ s i 
sovente aperto nei eorso' de1 secoli; alte nanoni 
illuminato ed incivilito sotto i suoi a n s p i d l Noi 
siamo attualmente, ciò^ dire era vaino sin' da 'p r imi , 
tempi del cristianesimo ? figli di. Ilice,, come. Ul 
dice T Apostolo. Noi dunque sibnio bcn< alieni dbh 
tenerne lo splendore : soltanto 1? errore' cerca e 
genera le tenebre I, la Iia'ou ò' figlia della vcritìu . 
Noi non temiamo che una sola cosa per i pòpoli, [ 

i fakii iHitmiuati ehc sviano;, le ìwd fa tuechc ^onr 
ducono all' aibisso, 

,, Se1 dunque talvolta e prhtfeijtahneivttr ntó1 lem5

pi moderni la chieda eWie a'Ibttare contro^ dei'ti 
movimenti intellettuali che lY^eitìavanoi pòpoli, : 

ò dovuto a eaustf doforo^Cf che, noi lo speriamiv 
divelTanno quindi innanzi ognora pm r a w , , e f i " 1 

nirannoi lb voglia Dio : per iseoVnpafcieò inllora

mente. , ' \ , 
j , Queste cause diffatii pròTtirfrierù 'tfptìsro vol

; to da mute intelligenze', da passioni, da violento 
e da ostinazioni particolari che d* uq colpo solo 
tirassero gli spiriti oltre i giuati l'uniti Èstìc pro

venivano principalmeutfe dJi interessi diversi, 'ci/i 
interessi troppo * spesso umani, se siVuoré, ma che 
taluni difendevano, come un dritti), alti;! ceris&ta

vano come un'abusiva usurpazione, ili urta pa

rolli era una società antica clic crollava per iìì? 
fronte a quella clic ora si costituisce' delitììl'iva

mente. . 
,, Ora ; Signori, v o i lo sapete ,< questa antica 

società de r pad r i nostri aveva, dato, inolio alili 
Chiesa perchè essa molto le .doveyn e (tunqpe 
da meravigliarsi che ad ogni piò sosjjint.o a datino 
del passato, la Chiesa successivamente spogliata 
de 'vantàggi accessorj elio essa possedeva alihia 
aiiclia lottato fortemente per ri tenerli? No certa ^ 
m e n t e ; questi vantaggi erano per lei i frutti r 

della riconoscermi de1popofi, ed i l possedimento , 
i ' > r ■ T* i ¥ * d v ' i i ; ;L> 

di cui da secoli godeva glieli rendpyii doppia
mente preziosi e sacr i 

n Ora ali1 invece tutto il passato sociale e quasi 
distrutto \ esso lo sarà, sembra , totalmente fra 
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breve. Che ne risulterà per la Chiesa ? La Chiesa, 
Signori, sempre costante per se in tutto che è 
d* csscnìiifUc, là Chièsa accetterà la traalbrmazio
ne sodate del tètò|>o. Nò io dico abbastanza ; non 
solamente CS9a V accetterà., mtì' fedele alla sua 
missìóriè di progresso nellti vita de' popoli, essa 
sarà èsirtpre mai pronta n seeondnvlii nelle vie 
della giustizia e della verità, che le appartengono. 

Siatene ben convinti, Signori : certa come es
sa è della perpetuità de' suoi destini, la Chiesa 
non unisce esclusivamente lo sue speranze ad al
cuna inslittizione umana. Essa ha per gran tempo 
accettalo con riconoscenza i benelieii de' potenti 
della terra, essa lo. fa ancora dove le resta questo 
appoggio passeggìero. Essa non ricuserà più, quan
do sarà giunto il momento, di riconoscere il gran 
principio di completa separazione fra lei e gli 
Stati. Essa punto non esiterà , se le circostanze 
ve lo portano, ad inscrivere essa stessa sulla pro
pria bandiera tpesta espressione eminente e. su
prema di tolleranza e di libertà. Essa lo ha da 
gran tempo falto nella giovane America, lo farà 
forse domani ai nostri confini , appo questo o 
quello de'popoli che agitansi gloriosamente per 
conquistare la loro indipendenza e per ricostitui
re sopra nuove basi il commosso ordine sociale. 

,, Per quanto concerne , in quistioni di cui 
dobbiamo ora occuparci insieme , vtdrele che la 
chiesa saprà comprendere la necessità de' tempi 
in cui siamo: che prestandosi ai mezzi di conci
liazione che dipendono da queste considerazioni, 
essa vi apporlerà preziosi elementi di pace e di 
concordia per questo bel paese , per questo po
polo eccellente. 

,, Perdonatemi adunque,, o signori, d'avervi 
tanto lungamente esposto queste considerazioni 
preliminari. Io ne aveva bisogno per farvi ben 
comprendere il fondo del mio pensiero. Io m'in
dirizzava a spirili illuminati, a spirili abituati alle 
più elevate considerazioni della filosofia; io dun
que doveva espor loro, sottoil vero suo aspetto, 
il modo in cui credo dover riguardare l'insieme 
delle quistioni religiose che agitansi nel mondo , 
ed in particolare nella confederazione. Noi proce
diamo verso l'avvenire, gli ultinai avanzi del pas
sato crollano, i giorni della riconciliazione si av
vicinano. Non vediamo nella chiesa solamente gli 
uomini e le cose del passato, ma gli uomini eie 
cose dell' avvenire. Prepariamo a questa chiesa , 
il di cui concorso è tanto necessario alla felicità 
de' popoli , quello che voi non ricusate ad al
cuno, un libero posto al sole, e siate sicuri che 
noi pacificheremo gli' spiriti ed i cuori. Siate si
curi ohe la chiesa lungi dal farvi ostacoli, vi aju
terà potentemente a procurare il ben essere e la 
gloria della generosa nazione di cui la provvi
denza vi affida le sorli. 

,, Basi d\in componimento generale fra la S. 
Sede e la confederazione. 

^ 1 principali punti sui quali si potrebbe, mi 
pare, stabilir le basi d'un componimento generale 
fra la S. Sede e la confederazione potrebbero es
sere i seguenti: 

,, 1. Scioglimento definitivo delle difficoltà re
lative ai conventi, scioglimento nel quale si avreb
be riguardo alle necessità dei tempi, ed alle par
ticolari circostanze di ciascun cantone. 

,, 2. Rettificazione delle circoscrizioni Ai giu
risdizione episcopale , là ove il bisogno piirtico■' 
lare delle popolazioni sembri esigerlo.1 ; 

,, 3. Esaminare se convenga modificare il modo 
di nominare i vescovi ed altri dignitarj o bene ! 

ficlati ecclesiastici,1 in guisa che il clero inferiore 
vi abbia qualche parte, conservando'alla S. Sede ' 
ed ai governi il mezzo di allontanare gl'indegni 
e '«li uomini inetti amantenere la buona armo' 
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nia tra la chiesa e lo stato. 
,, 4. ' Regolamento da farsi circa le immunità 

de'..beni e la; dotazione del clero nei cantoni in 
cui" sono insorte delle difficoltà a tale riguardo. 

,, 5< Mantenimento o fondazione di slabìlimcnti1 

d'educazione per formare, fra i nazionali^ un clero ■ 
cattolico,' morale e dotto. 

,, 6, Modificazioni da introdursi nella disciplina 
in uso relativamente ai matrimoniì misti, alle fe

ste d'obbligo ecc. 
,, Se come io. Io spero , si riesce a regolare 

amichevolmente questi varii punii fra le due au' 
lorilà, spirituale e temporale, la pace religiosa si 
troverà stabilita su fortissime ed onorevolissime 
basi in tutta la confederazione. 

„ Nella speranza di veder presto effettuato que
sto progetto dai nostri comuni sforzi, io vi prego, 
Signori, d'aggradire, l'assicurazione dell'alta consi
derazione colla quale sono 

,, Berna 9 aprile 1848 ,,. 
' (Segue la sottoscrizione) 

• . - I . 

La Rinsta di Ginevra pubblica la relazione del
le due sedute segrete della Diyta. Omettiamo la 
parte che si riferisce alla prima (quella del 14 
aprile)f in cui sì risolvette, come abbiamo già det
to, di mandare ad una commissione la proposi
zione di Carlo Alberto. Nella seconda (quella del 
18), dop.o che Uri, Friburgo, Ticino, Vaud e 
Ginevra ehbcrc cìiiesto invano la pubblicità del
la seduta, il sig.Naif, relatore della commissione, 
annunciò che essa non avea falto rapporto scritto, 
ma la maggioranza opinare che non si entri in 
materia sulle proposta alleanza; la minoranza 
(Drucy) proporre di cooperare con forze militari 
alla liberazione d* It aliti, di prendere semplicemen
te de1 concerti a tal fine, ricusando la proposta 
alleanza. La maggior parte delle deputazioni ade
riscono ajle concliiusòni della maggioranza. Fri
borgo vorrebbe rimandata la eopa ai Cantoni. Cri
gioni appoggia tale invio, e (Quantunque senza 
* i 

istruzioni emette la personale sua opinione favo
revole all'alleanza con altri Stati per difendere la 
nostra indipendenza/ Argovia e Turgovia ricusa
no f alleanza còlla Sardegna perchè1 essa cquivii
lerchhc ad una dichiarazione di guerra all' Austria.' 
Vaud difende la sua proposizione perchè contie
ne almeno una dichiarazione di simpatia: primo 
nostro pensiero esser deve l'intregrità della Sviz
zera, e può succederò che a Questa dehbasi sa
grificare la neutralità. Ginevra sostiene che la ben 
intesa neutralità può render necessaria un' allean
za: importa innanzi tutto sapere se alle proposi 
zioni di Carlo Alberto aderiscono tutti gli Stali 
d'Italia, e consultare le nazioni amiche, come la 
Francia e T Inghilterra/Berna si'pronuncia riso
lutamente contro qualunque intervento nell1 Italia; 
ma dice che noi possiamo esserle > utile coprendo 
i nostri confini, perdìo così copriremmo T'ala si
nistra dell' armata italiana. La proposizione della 
maggioranza fu addottala da 2iirigo,uUri,Un
tcrvvald, Zug, Soletta, Sciaftusa, S. Gallo, Argo
via, Turgovia, Appcnzcll, Basilea, Glarona, Svìt

lo, Lucerna e Berna: 15 Cantoni. 
i 

E'suprema sciagura che dopo di avere meri
tato la gratitudine e T ammirazione della Svizze
ra e delfEuropa , la Dieta, ritorni allo stile an
tico e dia pur altre prove della sua indicibile 
pochezza. Chi lo crederebbe ! La Dieta svizzera 
non riconosce la Repubblica francese! LaDieta'; 
pensa che ai tempi presenti e nella generale tra
slbrmazioue europea , la Svizzera possa starsene 
come un'ostrica fissa alla conchiglia della nave cor
rendo i mari e sfidando le procelle senza correre 
nessuna delle venture e dei pericoli della nave e 
dei navigatori ! 

W noto il memorandum del governo sardo; è 
noia la risposta della Dieta che ha deciso di re
stare neutrale. 

Alla fine di questa seduta Berna ( il sig. Ochsen
bein) insistendo risolutamente contro il nostro in
tervento in Italia; ha detto che noi possiamo es
sere utili a questo paese, coprendole nostre fron
tiere , nel qual modo coprìressimo fiala sinistra 
dell' esercito italiano. 

— Le inspirazioni nobili e generose, dice la 
Suisse la vinceranno nella nostra bella patri : ne 
abbiamo la più viva fede. 11 dominio dell'Austria 
in Lombardia e un delitto; il gran delitto ch'eb
be principio in Polonia. Noi agli occhi del mon
do incivilito saremmo il rifiuto delie nazioni, sa
remmo un popolo d'egoisti, se prima di avere tut
ti esauriti gli sforzi nostri, soffrissimo, che TAu
stria rinnovasse alle nostre porte il suo crimine, 
se noi così preparassimo il nostro decadimento 
pnlilico, morale e materiale. I nostri compalriotli 
all'estero sarebbero segnati a dito: i popoli direb
bero: E uno svizzero! 

i 

AUSTRIA 
TIÌJKJSTA 21 aprile 

■— Le notizie che ci pervengono dall' Unghe
ria sono sommamente aflligenli per FAustria. In 
onta di tante bólle testimonianze di fraterna con
cordia non passa quasi mai giorno che gli Unghe
resi non procedano a> desiderii o misure che' in
taccano sensibilmente grintercssi materiaH dell'Au
stria. ;Essi non. pure si ricusami nel modo il più 
assoluto di prender parte* al debito publico , ma 
d'ora innanzi non .vogliono più permettere che il 
trasporto delie smerci'si faccia su battelli appar
tenenti alla società della navigazione feul Danubio. 
Essi vogliono fondare una società tutta composta 
di azionisti ungaresi onde togliere agli Austriaci 
tutti i lucri dollf impresa, Diccsi jchc alcuni ma
gazzeni della società siano.già stati distrutti e che 
la plebe, in Pestìi, edvin Ofen (Baderi) minacci, 
d'incendiare i hatelli a;vapore. Per tutte queste, 
voci inquietanti le azioni ■ della navigazione sul 
Danubio, che malgrado le agitazionipoliliehu, si 
sono sumpre mnnlcnute al di sopra del valor no
minale, hanno subito un gran ribasso, 

f 
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Le notizie di Cracovia arrivate a Vienna erano 
inquietanti. Alcuni fogli .elicono che Cracovia è 
stata posta in stato d'assedio. 

La Gazzetta di Vienna del 22 annuncia che il 
ministro dell'estero conte Picquehnont è stato in
caricalo provvisoriamente della presidenza del mi
nistero lasciata vacante da Kolovvrat II barone 
Josika cancelliere di Transilvania ha data la sua di
missione. ^ . ' . . . " 

La dieta della Galizia e convocata pel 26 eli que
sto mese. Secondo la Gazz* di Vienna in Galizia vi 
sarebbe un partilo, il quale dichiara che se YAu
stria e la Prussia nòli si decidono a liberare presto 
la loro parte di Polonia, e se la Russia dà ai polac^ 
chi soltanto la costituzione ch'essi avevano fino dal 
1830, la Polonia risorgerà sotto la protezione russa. 

{Osservatore Triestino) 
PRUSSIA 

k ■ 

— Si assioura che Mìeroshvvki ha mandato ' 
a Berlino il suo ultiniatum\ clic non gelterìi. 
le ^armi finché non gli vengano offerte guaren
tigie. A. Poscn sono imminenti i più gravieven., 
li. Il sig. Usedom e aspettato, da Roma a Ber
lino; si dico chiamato dal ministro' dejli affa
ri esteri. {Jtìsorgtmcnlo) 

TCella risposta dala dui re alta deputazione che 
gli ha presenlalo l'indirizzo dcll'assernljìca degli 
stati si vimarca il seguente passo: 

,, Io resterò fedelmente,e fermamente affezionato 
arpnese. Signori, sinché io potrò essergli utile coi 
ministri, io resterò in mezzo a voi e compirò con 
tutte le forze quello che ho promesso; ma se vedo 

■ 

di non poter più agire con efficacia! ohe Tanarchia 
Scoppia o che esigono da me co^c che non sono 
compatibili col mio onore, allora, signori, se non 
mi è più permesso di governare con onore, voi non 
saprete trovar cattivo che io cessi dì governare e 
mi ritiri, Queslo è quello che io farò, voi potete 
contarvi ,,. 

INGHILTElLnA 
— Un serio contrasto ò scoppiato frai gover

ni d'Inghilterra e di Spagna. 
Si sa che il ministro spagnolo, dopo aver e ot

tenuto dalle cortes il diritto di esercitare momen
taneamente un potere arbitrario, si le premura di 
sospendere le sedute di quesl1 assemblea, ed ha 
cominciato ad usare seniza controllo dell' autocra
zia, che gli era slata attribuita. Furono dimenti
cate le leggi, la libertà dei cittadini violata senza 
giudizio, si pronunziarono confiscazioni, inique 
decisioni furono emanale da giudici inlimiditi o 
parziali. Tali eccessi provocarono un tentativo di 
rivolta. Dopo averla prevenuta e sconcertata, il 
ministero raddoppiò le violenze. In questo mo
mento la Spagna e sotto il giogo di un dispoti
smo militare, cicco e vendicativo. Tutto indica 
tuttavia che il governo non vuole spropriarsi del
la sua dittatura, ed i liberali della Spagna non 
possono neppur nutrire la speranza che le cortes 
faranno rivivere la costituzione in uno spazio più 
o meno lontano, perche gli uomini che vi han
no, lasciano apparire la delerminazione di non 
convocare le Camere, a meno di esservi forzati. 

Il governo inglese, che ha contribuito alla sta
bilità del trono d'Isabella su basi costituzionali, 
non ha slimato opportuno lasciar passare senza 
osserrazionc una derogazione cosi grave alle con
dizioni del patio, in virlù del quale questo trono 
venne fondato. 

Infatti Lord Palmcrsto con una nota haraccoman
dato al governo spagnolo ,, 1' adozione di un siste
ma legale e costituzionale. La caduta del re dei 
Francesi e di tutta la sua famiglia e l' espulsio
ne dei suoi ministri devono insegnare alla corte 
e al governo quanto sia il danno cui si espo
ne chi vuol governare, un paese in un modo op
posto ai scntimenii ed alle opinioni della na
zione. ,, 

La polilica del governo Whig ha già sofferto 
un biasmo,, per 1'appoggio che flnghiltcrra ac
cordò al partito retrogrado in Portogallo pel fat
to dell'ultimo intervento. Lord John Russell ed 
i suol colloghi non vollero mcrilarc altro rimpro
vero, restando spettatori silenziosi degli eccessi 
del governo spagnolo. {Concor) 

La situazione delllnghillcrra è alquanto imba
razzata. L'Irlanda diventa più che mai turbolen
ta; In una riunione generale dei clubs confede
rati , tenutasi a Dublino il 20 aprile , si decise 
che una guardia nazionale sarebbe organizzata e 
disciplinata, e che si resisterebbe al governo te
sta contro testa. Piuttosto la guerra civile, grida
si dovunque, chela tirannia inglese. Non crediamo 
pertanto che l'Irlanda possa, come la Sicilia, sla
bilin; la sua indipendenza, ma potrà benissimo pa
ralizzare una purte delle forze d' Inghilterra , a 
mono che la sovranità non si decida di risedere 
ora Londra ed ora a Dublino. 

rr 1^ dimostrazione del sig. Coehranc del 23 a 
Londra , a proposito della sua petizione contro Ja 
legge dei poveri fu causa di alcune commozioni. Mol
to teste furono rotte\ cosi si esprimono i giornali in
glesi, veramente la loro contentezza non è sempre di 
ottimo gusto» Ma da questi fatti risulta che fln
ghtlterra, come lo dice benissimo il governo spa
gnuolo, farebbe molto meglio a occuparsi degli 
affari suoi ehc degli altrui, e dar pane alle sue 
affamate popolazioni, anzi che attizzare. neU'cslere 
nazioni; il fuoco della guerra civile. Ammaestrali 
dai lunghi mali sofferti, i popoli del conlinente 
dovrebbero intendersela tri loro, e non aver più 
a sobbarcarsi al fiaiiello del macchiavcllismo bri
tannico. Il segreto di quella politica egoista, ipo
crita e crudele non e forse da lungo tempo svelato? 

(dai fogli francesi) 

ARTICOLI COMUNICATI 
Il Rev. Canonico M. Dialti Delegato Aposto

lico della provincia di Ascoli ha emanato nna 
circolare con la quale risponde ad alcuni goffi 
quesiti a lui fatti sopra chiarissimi articoli della 
nostra legge elettorale. A noi sembra ehc non sia 
nelle facoltà dc'Presidi di glossare ed interpreta
re il senso delle leggi , che .altrimenti facendo , 
verrebbe la legge in vario modo interpretala nel
le diverse provinole , e la interpretazione subi
rebbe nuove modificazioni al succedersi de' pre
sidi stessi. Sembra inoltre che M. Diaiti nella so
luzione de' quesiti abbia piutlosto sostanzialmente 
variato che chiarito la leggi; , e perche il pub
blico ne decida noi riportiamo i quesiti e i rela
tivi responsi. 

— QUESITO — Se più fratelli o consangui
nei riuniti in famiglia , ed anche separali clic 
possegono in comunione un'estimo il quale di
videndosi darebbe loro più di Scudi 300 debbano 
considerarsi tutti come elettori, od un solo dei 
medesimi , ed in tal caso chi dovrebbe scegliersi? 

— RISPOSTA —■ Ove si trovino più possi
denti intestali a catastro per partile cumulalivn 
devono lutti essere portati nella nota dogli eletto
ri purché la cifra complessiva non sia minore di 
Sc'udi 300. 

— QUESITO — Se più fratelli o consan
guinei assieme iscrìtti p catastro per un capitale 
all'insopra di Scudi 300 , la possidenza de' qua
li fra Joro Hpartia , Q considerata isolatamente 

non giungesse alli Scudi 300 abbiano tutti ov
vero uno di essi il diritto di essere elettóri j 

  RISPOSTA — Provisto eoo 1' abtecederi
tc risposta. 

E 1' una e Y altra sembrano del pari erronee 
soluzioni, mentre con esse si verrebbero a crea
re degli elettori con un censimento minore agli 
Scudi 300 in opposizione diretta alla legge. 

•— QUESITO — Se i parrocbi possessori di 
soli beni^ parrocchiali , e così gli Economi che 
ne dissimpegnano precariamente le funzioni , man
canti anch'essi di beni propri, hanno diritto ad 
essere elettori ? 

— RISPOSTA — Affermativamente secondo 
il § 6. dell' Ordinanza Ministeriale 1 Aprile cor
rente. 

Sembra egualmente erronea la soluzione per
chè il paragrafo precitato , mentre contempla i 
soli parrochi , ha escluso tacitamente gli econo
mi precari!. MÀRCKT,I,O conte GALLO 

OLEVANO 26 aprila 
Gli olevanesi sono lutti compresi di gratitudine 

e di amore verso il predicatore che ha bandita in 
quella città nella passata quaresima la parola di
vina, perchè associando sempre nelle sue prediche 
la Tclìgione alla.libcrlà ha consacrato il progresso 
della moderna civiltà ed ha continuamente cele
.brata l'iniziativa che ha presa PIO NONO della 
rigenerazione d'Italia e del mondo. Nella benedi
zione che suol chiudere le prediche quaresimali ha 
inculcato ai suoi uditori riconoscenza infinita verso 
questo buon padre, perchè la forza degli avveni
menti avendo liberalo l'Italia dallo straniero, a lui 
se ne deve tutta la gratitudine come primo ad ini
ziare questo moto universale da cui ripetiamo la 
nostra salvezza. 

I buoni olevanesi intendono di rendere pubbli
camente nota l'aficzionc eia riconoscenza che questo 
bravo predicatore ha sapulo guadagnarsi presso di 
essi. 

MAGIONE 
Non «5 poi sempre vera V accusa che suole 

indistintamente lanciarsi contro le piccole terre 
e campagne, che siano ciod questi luoghi mal 
dìsposli al progresso, e non abbiano ancora 
sviluppato il sentimento per la nostra patria 
comune. Imperando l 'immortale, il prodigioso 
Pio IX che ha saputo così bene avvicinare re
ligione e libertà e ha data solenne benedizione 
a tutta Italia non può esservi angolo di questa 
classica terra in cui non germogli amore per 
essa. Magione non esteso comune ha fatto e farà 
volontieri ad ogni prova li suoi sagrtQcj. Se
guendo I1 esempio delia propinqua Perugia fe
steggiò tutti gli eventi propizi dell'italiano risor
gimento. Celebrò un banchetto nazionale: donò 
60 fucili e 12 daghe al governo: sovvenne ad 
alcuni civici, cui mancavano in parte i mezzi 
per farsi T uniforme: distribuì abbondante pane 
ai poveri, attivò lavori alle strade comunali per 
gii operai secondo le brame del Pontefice. E 
quindi or non ha guarì ha vestito con generose 
particolari contribuzioni dieci civici volonterosi 
di andare a battersi contro il comune nemico, 
che, uniti ad un tenente della loro compagnia 
o a sette voloutarii, partirono allegri, dopo 
aver ricevuta una regalia del danaro dei con
tribuenti , per raggiungere il generale Ferrari 
in Ancona. Le otterte superarono la spesa, ed 
il residuo ad unanimità dei contribuenti si è ri
soluto d'impiegarlo all' armamento e vestiario 
di quei civici che chiamati al servizio non fos
sero per parziali combinazioni forniti del ne
cessario. 

Accolga la patria comune questo nostro te
nue tributo e Iddio ci protegga e consoli nella 
grand* opera della nostra rigenerazione. 

NOTIZIE BELLA SERA 
Il ministro deirinterno consideratele condizioni 

presenti d'Italia, e le esigenze della causa nazionale 
decreta la formazione di un corpo di riserva di G 
mila uomini. 

Durando ha trovato l'armata di Nugent coi suoi 
avamposti sul Piave, ma il ponte è stato, rottoe 
non ha potuto ancora portare la guerra snl Taglia
mento. Lungo il Piave ha trovato il generale la 
Marmora con 3000 uomini; domani porterà il suo 
quartiere generale a Monte Belluno, e si riunirà a, 
Zamheccari. Le forze di Nugcnt sembrano di circa/, 
12 mila uomini, e Durandoli potrà far fronte 
quando sarà stalo raggiunto dalla divisione Ferrari 
per impedirgli il passaggio del Piave. 

GOVERNO PROVVISOUIO 
DELLA LOMBARDIA 

I 30 aprile 
S« M. il re Carlo Alberto alla testa di circa 

30000 uomini attaccò Postrengo e lo prese. Il ne
mico si ritirò sopra Verona: la sua perdita fu di 
300 prigionieri. 

2 maggio 
I l re manovrando per isolare Peschiera da Ve

rona attaccò Buspolengo piccolo borgo al Nord di 
Verona alla destra dell'Adige, lutai modo Tarmata 
piemontese s'impadronì delle alture cheda Bussor 
lengo, diramandosi, dominano Verona e il campo 
trincerato austriaco. Dopo ciò riesce difficile la .ri
tirata per il Tirolo e ìa riunione con Nugcnt, La 
posizione fu presa alla bajonctta: il re si espose 
moltissimo. 

Dopo il comballimento una colonna austriaca di 
1500 si trovò tagliata fuori senza poter raggiun
gerò Vbrona, e inseguita da una brigata depose le 
armi, 
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